Don Giovanni Nicolini: La giustizia di Dio

La mia preoccupazione è non aver ascoltato le relazioni precedenti e di non aver visto qualche appunto sul contenuto di quello che avete già ascoltato. Dico questo perché ho fatto una scelta che appunto potrebbe creare qualche contraddizione tra quello che io cercherò di balbettare questa sera e quello che voi avete ascoltato dai relatori precedenti. Tanto che, cercando se c’è un titolo dell’incontro di questa sera mi sono venute due ipotesi. Uno  è quello della  “strana giustizia di Dio” e l’altro era “la sublime giustizia di Dio”. Perché questa parola giustizia è quella che in qualche modo pone la tradizione ebraico cristiana  nel più grande conflitto con la cultura classica e dobbiamo tenere conto che noi siamo sempre figli di quella cultura classica e quindi quello che tipicamente è proprio della rivelazione ebraico cristiana non sempre ci è evidente e, bisogna dire, non sempre ha un posto preciso e chiaro nella stessa prassi della comunità cristiana. Quindi insomma  ci sono dei problemi, diciamo così. Spero che non ci siano solo dei problemi e che ci sia anche qualche piccola strada di luce e di positività e pensavo di proporre come testo di ispirazione, come punto di partenza un brano evangelico che ha un posto anche nelle letture domenicali e soprattutto in una domenica di quaresima. In questo momento non mi ricordo in quale degli anni, se l’anno B o l’anno C, però una domenica ci si trova davanti a questo testo che adesso ascoltiamo insieme. È  l’inizio del cap.8 del Vangelo secondo Giovanni.

Dice: “Gesù si avviò verso il monte degli ulivi, ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e il popolo andava da lui sedutosi davanti a lui e lui lo ammaestrava. Allora Gli Scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio e postala nel mezzo gli dicono: “Maestro questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè nella legge ci imposto di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?” Questo dicevano per metterlo alla prova, ma Gesù chinatosi si mise a scrivere col dito per terra e siccome insistevano nell’interrogarlo alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo scriveva per terra. Ma quelli udito ciò se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?” Ed essa rispose: Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanche io ti condanno e d’ora in poi non peccare più”.

È un testo molto contestato questo, con molti dubbi da parte di quelli che se ne intendono che si possa considerare interno al Vangelo secondo Giovanni: per tanti aspetti sembra appartenere ad un’altra tradizione evangelica, ma questo a noi poco interessa. Quello che interessa è provare a confrontare questa vicenda appunto con tema della giustizia. La giustizia chiama Legge e quindi la giustizia, l’amministrazione della giustizia è considerata in qualche modo quel compito o quell’arte di trarre le conseguenze tra la norma e il comportamento, comportamento sia personale, sia collettivo. E di questa legge come sapete per molto tempo Dio si è servito, al punto che noi possiamo pensare a tutta la vicenda dei nostri padri ebrei come in qualche modo nata, governata, condotta dalla legge. 

È così importante questa parola Legge, che nella dizione comune della tradizione ebraica la legge non vuol dire neanche quella parte della Bibbia che contiene norme, prescrizioni, regole, ma più globalmente tutta la Scrittura, tutta, quindi la parola di Dio che gli ebrei chiamano Torah, ma intendendo tutto però con la  Torah. Quindi  è importantissima e qui possiamo trovare subito u piccolo accenno molto importante al  primo salmo del libro dei salmi, il salmo 1, dove si parla dell’uomo giusto e si dice che l’uomo giusto è quello che giorno e notte medita la legge del Signore, medita la Parola del Signore e lì si da un bellissimo paragone perché si dice che l’uomo giusto che medita la Legge del Signore è come un albero che è piantato sulle rive dell’acqua. Voi sapete che l’acqua fa degli  scherzi meravigliosi nel deserte, proprio anche nel deserto di Giuda, intorno a Gerusalemme dove c’è un po’ d’acqua il deserto è fiorito. Il deserto ha delle capacità straordinarie di fiorire. Quando d’inverno intorno a Gerusalemme ci sono queste piogge d’inverno e poi un pochino più avanti le piogge di primavera tutto il deserto fiorisce. Quindi c’è in questo deserto montuoso  una montagna tutta azzurra bellissima, delle altre montagne tutte rosse, perché ci sono come delle mono-presenze floreali e il deserto aspetta quest’acqua per fiorire e quindi c’è questo valore immenso dell’acqua per gli uomini e le donne del deserto. 

Allora chi medita la legge del Signore è come l’albero piantato sulle rive dell’acqua, giorno e notte medita questa legge,  cioè giorno e notte l’uomo giusto si disseta a quest’acqua. Quindi grande importanza della legge. 

Però nel progetto e nella storia di Dio non può essere questo l’ultimo  avvenimento e perché non può essere l’ultimo avvenimento? Perché la legge che viene da Dio è santa ma noi non ce la facciamo e allora davanti alla legge di Dio noi non ce la facciamo e tutti cadiamo. Nessuno è in grado di stare alla legge di Dio. Quindi la legge di Dio che cosa provoca? Provoca il fatto che tutti scoprono di essere peccatori. E quindi, come dirà poi san Paolo in alcuni passaggi molto importanti delle sue lettere, la legge rivela che io sono in peccato, e la legge non salva, rivela il peccato, la incolla a questo. Allora loro sanno che c’è tutta una cultura intorno al popolo, addirittura una categoria di persone, e quindi si potrebbe dire una sorta di spiritualità che tenta di reagire a questa sconfitta della legge cercando l’applicazione rigorosissima di tutta la legge .di sconfiggere. È una setta all’interno del popolo ebraico che è la setta dei farisei. Il fariseo chi è? È la persona che con tutte le sue forze cerca di adempiere a tutti i precetti del Signore, anzi li complica per garantire cioè per garantire di più questo tentativo di osservanza ancora di più li complica, quindi per esempio un ebreo non può lavorare nel giorno di sabato, e il sabato va dalla sera del venerdì alla sera del sabato e quindi loro che cosa fanno? Fissano la celebrazione del sabato con una serie di norme. Ad esempio non si può percorrere di sabato più di trecento metri e il quartiere ebraico, che è abitato solo da osservanti, che è giusto alla distanza dal muro del tempio e consentire all’ebreo osservante di andare al muro del tempio all’inizio del sabato e tornare dentro a quei limiti metrici che la tradizione a questo punto, non la legge di Dio ha fissato per starci dentro. Non si può accendere il fuoco nel giorno di sabato e prima si accendeva il fuoco e adesso si accende una luce prima del sabato e resta tutto acceso, si mangiano cose fredde, non si può accendere niente perché appunto bisogna osservare il sabato a tutti i costi. Quindi il fariseo rappresenta il massimo tentativo di adempiere a tutti i precetti della legge. Paolo è un fariseo e lo dice lui stesso un fariseo osservante, nato diciamo così in quella che adesso è la Turchia meridionale, è nato lì, parte già dell’impero romano, e si trasferisce ragazzo  a Gerusalemme proprio per studiare la legge di Dio secondo  la più grande tradizione farisaica. Ha il maestro più grande di quei tempi che si chiama Gamaliele ed è proprio un ebreo osservante. Qualche studioso e qualche critico ha fatto l’ipotesi che anche Gesù poteva provenire in qualche  modo, se non proprio appartenere in qualche modo, se non proprio appartenendo alla setta, a una certa cultura farisaica che era il desiderio all’osservanza scrupolosa  di tutta la legge.

Quello che fa impressione nel Vangelo e che tutti ricordate è che questi farisei invece  destano molta preoccupazione in Gesù.. Il Signore è molto poco preoccupato verso i pubblicani, è molto tranquillo verso i peccatori, è molto disinvolto nei confronti delle donne di strada, invece rispetto ai farisei è preoccupatissimo. Perché il Signore è così preoccupato?. Qual è lo scherzo che c’è sotto, qual è il problema che sta dentro la legge, I farisei dicono che l’unico è tentare di stare dentro la legge. Se io adempio a tutti i precetti della legge io ho già guadagnato la salvezza sono dentro la salvezza. Forse ricordate quella piccola parabola del Vang. secondo Luca del Fariseo e del pubblicano. Il fariseo ringrazia il Signore, ma sostanzialmente lo ringrazia perché, gli dice, io sono bravo: io faccio questo, non faccio quest’altro, faccio i mie digiuni, faccio l’elemosina  e non sono come lo sciagurato che è dietro a me. E anche lì la parabola è problematica, perché quell’altro il pubblicano che è un mascalzone dice “Abbi pietà di me che sono un peccatore”. Commento finale: questo qui il pubblicano peccatore, andrà a casa giustificato a differenza dell’altro.

Cosa ci sta sotto a tutta questa faccenda? Ci sta quello che secondo l’ebreo e secondo san Paolo, diciamo per chiarirci, è la vera  funzione della legge, che ha questo strano scopo di farti scoprire la tua condizione di peccatore. E perché è così importante questo? Perché il desiderio, il progetto, il piano di Dio, il vero modo di venire Dio all’umanità, tutto quello che il popolo ebreo ha dentro fin dal principio nella sua storia è tutto dentro la parola “salvezza”.  E quindi la tua condizione di peccatore denunciata dalla legge, per cui siamo tutti colpevoli, è espressa da San Paolo nel passaggio della lettera ai Romani quando dice che Dio ha messo tutti nel  peccato per mettere tutti nella sua misericordia. 

Qual è il progetto di Dio? Il vero progetto di Dio è la salvezza. Perché sei preoccupato dei farisei?  Perché quelli si salvano da soli! Evidentemente non si salvano. Ovviamente alla parola fariseo a volte vengono aggiunti anche degli aggettivi  pesanti perché sono ipocriti, perché divorano la casa delle  vedove, ecc. ecc. Però il loro tentativo, l’esito finale del fariseo quale potrebbe essere ( e qui bisogna fare attenzione)?. Potrebbe essere l’ateismo perché io non ho bisogno di Dio, perché sono capace di salvarmi e quindi sono in grado di stare dentro a tutta la norma. Invece tutta categoria  a seguito di quel poveretto sciagurato che stava in fondo e non aveva il coraggio di alzare la testa, di che cosa aveva bisogno?  Di essere salvato. Il cuore della nostra fede è il nostro bisogno di essere salvati. Dio si manifesta e si rivela come il salvatore. 

Israele come ha fatto a conoscere Dio? Non l’ha conosciuto subito, però ad un certo punto è capitata una cosa straordinaria. Era dentro al terribile regime della schiavitù egiziana, da lì nessuno poteva scappare via, il regime era sempre più duro e più violento, ma Dio li ha presi per mano e in quella famosa notte li ha liberati. E quindi tutta la storia della salvezza e tutto il senso della vita della fede è la salvezza e la nostra liberazione. Liberaci dal maligno, liberaci dal male: è l’ultima invocazione della preghiera che Gesù ci ha insegnato. 

Quindi tutta la vita è  questa esperienza della salvezza. Però la richiesta della salvezza chi la esprimeva? Chi aveva bisogno di essere salvato. E chi ha bisogno di essere salvato? Chi trovandosi di fronte alla legge di Dio non riesce a essere adempiente di quella legge. Facciamo un piccolo paragone con la legge umano. Chi non adempie la legge degli uomini viene punito, viene condannato. Nel territorio della mia parrocchia a Bologna c’è il grande carcere di sicurezza di Bologna. Chi c’è nel carcere? Chi ha trasgredito la legge e chi ha trasgredito la legge viene punito e più ha trasgredito, più viene punito. È così no? 

Viene Gesù e Gesù invece rappresenta l’ultima e piena  rivelazione del mistero di Dio e Dio non intende lasciarsi nei nostri peccati! Ci chiude in prigione? No! È venuto a salvarci. Questa azione di Dio loro sanno che è nel nome stesso di Gesù: Gesù è un nome ebraico e il termine Gesù in ebraico è la congiunzione di due parole che sono Gesù-salva. Gesù vuol dire Dio salva. Gesù quindi rappresenta questo Dio che salva,  che è venuto per salvarci. 

Qui bisognerebbe fare una piccola parentesi per notare subito la differenza tra la fede cristiana e le altre religioni, al punto che un milanese, che è diventato anche nostro arcivescovo qualche anno fa, sosteneva che forse il cristianesimo non è una religione, perché che cos’è una religione? Dentro la parola religione c’è un po’ la parola regola e un po’ la parola legame. Cos’è la religione? È il grande tentativo che l’uomo fa per raggiungere Dio e dov’è Dio? In alto, noi istintivamente pensiamo così e quindi  la religione è una specie tecnica spirituale e morale per andare in alto e per arrivare fino a  Dio. Io mi ricordo le difficoltà di bambino piccolissimo  e ero un bambino piccolissimo durante la seconda guerra mondiale (sono nato nel giugno del ’40) e si erano chiuse le scuole  e non c’era proprio più niente e le nostre terribili mamme ci facevano andare avanti lo stesso a imparare. Io ho appoggiato le mani sul pianoforte a 4 anni e ho cominciato ad andare a scuola anche prestissimo, tanto tutto era privato e mi portavano anche al catechismo. Mi ricordo sempre questa suorina, certamente santissima, ma io la ricordo piccola, magrolina, adunca, forse anche con un pochino di baffetti, con un dito acuto molto deciso che mi faceva vedere un disegno (sapete in tempo di guerra tutto era piuttosto brutto). Era una specie di triangolone che doveva essere una montagna e sopra la montagna era disegnata una margherita, sapete quelle margherite con un pallino al centro e con intorno tanti pallini, una margherita proprio molto essenziale. E mi ricordo il suo dito adunco proprio sulla cima della piramide e su quel povero fiorellino che mi diceva “E sai che cos’è questo? È il paradiso ma per andare in paradiso bisogna salire tutta la montagna.” Io di questa cosa non ho la memoria diretta per ricordare, ma me la ricordava la mia mamma  dicendomi che quando andavo a casa per mano da lei le dicevo “Sai mamma, io non ho tanta voglia di andare su questa montagna, non ho voglia di andare in  paradiso”. “Ma come, io ti porto anche dalla suora, ma che risultato è questo qui? E perché?” “Perché è una grande fatica andare fin su!” E devo dire che la cosa mi ha anche accompagnato al punto che già vecchiotto, perché all’inizio ero precoce ma poi sempre un po’ tardivo nella mia vita, stavo facendo studi di teologia dai dai gesuiti a Roma quando i vescovi  mandarono fuori  la nuova traduzione della bibbia e  ha messo fine ad un altro litigio che facevo sempre con la mia mamma dopo la messa di mezzanotte di Natale. Si cenava tutti insieme e poi si andava alla messa della notte e quando si usciva io ci tenevo a dire alla mamma che era bella la festa, ma antipaticissimo questo canto degli angeli, insopportabile. Che cosa non mi piaceva del canto degli angeli? Che direbbero gli angeli: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”. Allora  ma che male c’è? Io non ce l’ho la buona volontà e allora? Eravamo press’a poco a quando non avevo voglia di andare sulla montagna. Mia madre poveretta tremava. Dopo tante peripezie nel fare questi studi di teologia, finalmente le telefonai trionfalmente da Roma, le telefonai a Mantova (i miei erano di Mantova) e le dissi “mamma, ho vinto” e i vescovi avevano cambiato la traduzione del canto degli angeli, che è rimasto nel Gloria, quindi quando si fa il gloria si parla ancora di buona volontà. ma nel Vangelo si dice “e pace in terra agli uomini che Dio ama”. E l’hanno corretta bene, è giusto che sia così, nella lingua originaria del Vangelo era proprio così. Noi non siamo persone di buona volontà, siamo persone della buona volontà di Dio. E allora la grande notizia che telefonavo alla mia mamma era quella di dire “hai visto che avevo ragione, non siamo noi che dobbiamo avere buona volontà, ce l’ha lui!”

Questi scherzi hanno qualche cosa di vero, perché se si riflette un momento sul mistero del Signore come noi lo conosciamo faremo una scoperta curiosa, e cioè che mentre appunto tutte le religioni sono delle tecniche e degli sforzi per salire fino a Dio, quindi sulla montagna adunca della famosa suorina, la fede cristiana è invece la storia e la realtà di un Dio che scende. Non siamo noi che saliamo verso Dio, è lui che scende verso di noi. È  lui che dopo quell’incidente del giardino ha cominciato a stare male. Noi ci siamo abbastanza consolati, ci siamo inventati degli idoli, abbiamo fatto dei surrogati di Dio, ma lui è rimasto inquieto. Noi siamo figli di un Dio inquieto. Mentre tutti gli dei delle altre religioni stanno là nei loro paradisi, rappresentazioni buddistiche di un Dio che sta accovacciato sotto i suoi piedi e guarda verso l’eternità  con un dolce sorriso, fermo là. Il nostro Dio è un Dio inquieto che successo l’incidente del giardino con i progenitori stabilisce subito che li deve andare a cercare. Un grande maestro dell’ebraismo del secolo scorso ha scritto un bellissimo libro e gli ha dato un titolo di dispetto rispetto al pensiero classico  che dice che è l’uomo che è alla ricerca di Dio.  e lui  intitolò il suo libro “Dio che è alla ricerca dell’uomo.” Dio che ha perso la sua creatura amata e decide di cercarla e decidendo di cercarla che cosa succede? Succede che, appena fuori del cancello del giardino, la strada va in giù, perché noi siamo precipitati e quindi la vita umana è precipitata nella sua solitudine rispetto a Dio, nella sua solitudine umana e quindi nel male e noi siamo precipitati giù. Il capitolo dopo di quello del peccato originale dice di quel fratello grande che prende il fratello piccolo lo porta in campagna e lo uccide. E li nasce la morte:Anche in questi giorni, al di là delle idee che si possono avere e condividere, noi abbiamo la risoluzione di un paese e dei territori attraverso la morte, di chi certamente era una persona un po’ singolare e anche manesca.. Però ancora le cose si risolvono dando la morte. Noi siamo andati ancora molto in basso e quindi Dio quando ha abbandonato il suo giardino per venirci a cercare o soffriva di vertigini o doveva venirci a cercare. Quindi tutto il libro della Bibbia racconta la storia della ricerca che Dio fa dell’uomo e quindi della discesa che Dio fa verso l’uomo,

Qual è l’ultimo passo di Dio nella sua ricerca dell’uomo? È Gesù. Nella pienezza dei tempi il verbo divenne carne. Ma il secondo passaggio è ancora più grave. 

È entrato proprio dentro nella nostra storia, ha imparato a piangere, ha imparato ad avere fame, ha imparato persino ad aver paura di morire e nell’angoscia dell’orto (secondo me è uno dei posti più importanti della fede cristiana) lui ha detto esplicitamente a suo papà che non era d’accordo su questo progetto e quindi se è possibile che il calice passi da me. Ma non quello che io voglio ma la tua volontà. Dio precipita nella  natura umana, gli facciamo festa perché lo troviamo bambino a Betlemme, ma questo bambino ahimè con un percorso rapidissimo fimoirà sulla croce a Gerusalemme e, quindi Dio entrerà nell’esperienza umana con tutta la sua drammaticità fino alla morte. Noi siamo gli unici che credono in un Dio che è morto, morto per amore. 

C’è quella parabola della pecora che è molto interessante. Proviamo a ricordarla molto velocemente Il primo versetto dice: Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una non lascia le 99 pecore  nel deserto per andare a cercare quella perduta. Ovviamente nessuno ci va, pazienza, se quella è pazza lasciala perdere, ma su 100 quella lì la lascio perdere. Ma lui no: incosciente lascia le 99 per andare a cercare la pecora perduta. Il secondo passaggio però in un certo senso è ancora più grave, perché la domanda assurda che Gesù fa che è quello di dire “Chi voi se ha 100 pecore e ne perde una.. . come ne perde? Quando pensiamo alla pecora smarrita noi pensiamo a una che si è persa , una pecora peccatrice, stolta, matta,  si è persa lei per conto suo  ma scopriamo qui un dato delicatissimo che, perdonate il linguaggio, potremmo chiamare la coscienza ferita di Dio, perché lui dice l’ho perduta. Come l’hai perduta? Si è perduta!. Ma lui avverte di averla perduta. È come quelle mamme che mi vengono a trovare la mattina  prima di andare a far la spesa e io devo andare in Curia e mi parlano del loro ragazzo perché non gli parla più, perché non dice niente alla sera, non torna più a casa, a domenica  non vuol più andare a messa. Lui si è perduto, ma quella mamma mi dice l’ho perso mio figlio. Come l’hai perso? Tu hai fatto tutto quello che potevi, ognuno ha la responsabilità della sua vita, mica si sarà perduto adesso. Lascia perdere vedrai… ma lei va via dicendo “l’ho perduto!” Lui si sarà perduto ma siccome io lo amo profondamente io avverto e vivo la cosa come se io l’avessi perduto. 

La notizia buona che porta la parabola è che il pastore cerca la pecora  e continuerà a cercarla finché non la trova. E quindi se per caso avete in mente qualche pecora perduta, che magari ci sta vicino  e sta camminando nella notte, ma dove va a finire? Stiamo tranquilli, perché il Signore lo sta cercando e lo cercherà fino a quando non lo trova. Questa è la qualità del pastore.

L’unico difetto della parabola è che quando lui alla fine la trova tutto contento se la mette in spalla e la riporta a casa. Quale sarebbe per me un po’ il difetto? Che la parabola dice tutto del sentimento del pastore pieno di gioia, ma non dice niente del sentimento della pecora: chissà se è contenta di essere stata trovata, salvata, di essere stata riportata all’ovile? Sei contento? Sì, sì sono contento, andiamo via così che va bene.

Quello nella sua pazzia arriva dove sono gli altri, convoca il sindacato pastori, offre un garden party che offre 100 volte di più del valore della pecora, ma va bene così, perché nei cieli si dice che si fa più festa per un solo peccatore.

La meraviglia della parabola dice l’intenzione assoluta di Dio fino alla morte di Gesù. È necessario questo perché tanti sono morti e lui deve andare a prendere anche i morti. Loro sanno che nella seconda lett. di Pietro, ma lo ricordiamo anche nella proclamazione del Credo, lui non è mai tranquillo, muore e lo tirano giù dalla croce, lo mettono nel sepolcro e voi credete che lui stia tranquillo? No, perché in quelle poche ore lui scende agli inferi, perché vuole andare a recuperare tutti quelli che sono dentro e che aspettano la salvezza anche loro.

Nella bellissima icona orientale  della resurrezione si vede il Cristo che sta in piedi su due porte divelte, perché sono state divelte le porte degli inferi,  e lui tiene con una mano e con l’altra un uomo e una donna e li sta tirando fuori. Chi sono questi qua? Sono Adamo ed Eva e in loro quindi c’è tutto il genere umano e lui li sta tirando fuori dalla prigionia della morte, perché è venuto ed è disceso fino a loro. Quindi non c’è nessuna condizione dell’umano, nessuna ferita, nessuna condizione di disperazione e di errore, nessuna condizione di lontananza che non sia visitata  da Dio. Gesù è il mistero di Dio che per salvare l’umanità vi si immerge. La ricerca di Dio della sua creatura amata e perduta porta il Cristo alla ricerca appassionata fino alla sua passione. 

E che cosa c’entra quella donna che abbiamo sentito all’inizio del nostro racconto, che abbiamo sentito al cap. di Giovanni cap. 8? È proprio questo passaggio e proprio per metterlo in buca, per metterlo in difficoltà i farisei gli portano questa donna troppo allegra e sorpresa in flagrante adulterio e gli dicono “Allora com’è la legge? La legge dice che donne come questa devono essere lapidate. Tu che cosa ne dici?” E lui tira fuori una cosa che non è tanto vera, bisogna dirlo a bassa voce perché lui è il Signore, ma bisogna dirla. Dice “Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra!” Tu puoi cercare in tutta la Bibbia ma mi sembra che nella Bibbia non si trovi mai che il carnefice debba essere un innocente. Non è mai detto. Ma Gesù fa questo primo passo, un primo passo importantissimo, perché la mia maestra di seconda quando doveva un po’ trattenersi con le sue colleghe, mi sembrava per grandi chiacchiere in corridoio, prima di abbandonare la classe faceva un grande linea sulla lavagna e poi chiamava uno dei pierini della classe (e io ero uno dei pierini della classe) e bisognava scrivere i cattivi e i buoni. I cattivi a sinistra, perché i cattivi sono sempre a sinistra, e a destra quelli i buoni. Mi aiutò molto mio papà, perché spesso mi veniva a prendere alla fine della scuola, perché sapeva che mi piaceva da matti fare il percorso da scuola a casa  sulla canna della bici. Mi sembrava di andare a cavallo e mi piaceva moltissimo e intanto che mi accompagnava a casa mi diceva  “Allora oggi che cosa avete fatto, com’è andata” e saltava sempre fuori il problema della riga dei buoni e dei cattivi. E lui mi aiutava sempre a distruggerlo, perché mi diceva “però quello lì è uno che ti aiuta sempre anche quando tutti ti buttano fuori dal gioco perché non vali niente, lui però dice adesso facciamo giocare anche lui. E chi hai messo tra i buoni?” “Ho messo quello li!” “A quello lì  che è un po’ carognino, che mette sempre la mano davanti perché non vuole che nessuno copii”. Insomma allora la riga mi si era confusa e ho finito che alla fine non sapevo più chi fossero i buoni e i cattivi e avevo messo in un angolo con una rigona Gesù, perché dicevo che lui era davvero molto buono. E dopo fu il professore di religione, un prete simpaticissimo alle medie, che ci raccontava del giovane ricco che diceva “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. Gesù è un iperteso, di sicuro ha la pressione alta e reagisce bruscamente e dicendo “Perché mi chiami buono, uno solo è buono, Dio.”

Quindi dicendo “Se c’è uno senza peccato scagli la prima pietra” succede che tutti a partire dai più vecchi se ne vanno. Alla fine però, e questo è il punto critico, il vangelo ci dice che alla fine resta lui solo e la donna. Lui resta: è chiaro, è Gesù, non va via. Ha la pietra in mano? Le fa una domanda “Donna, nessuno ti ha condannato?”  E lei gli risponde “Nessuno, Signore” e allora lui le dice “Neanch’io ti condanno!”. Come può dirglielo? Perché non getta la pietra, perché non applica la legge, perché non fa giustizia? Come si mettono a posto i conti? Perché si legge questo testo in quaresima? Perché si va verso la sua croce. Perché lui può dire  neanche io ti condanno? Pperché lui è venuto a dare la vita per lei. Se volete quella donna in realtà è il segno della Chiesa, e può essere il segno di tutta l’umanità e non deve più pagare per quello che ha combinato perché paga lui, perché lui dà la sua vita. 

Ed é per quello che adesso, dice Giovanni nel IV cap della sua bella lettera , il regime è cambiato, non può più il regime di Caino, non può essere più il regime di quel fratello grande che portava il fratello piccolo in campagna e lo accoppava, perché adesso non è più il regime di dare la morte, è iniziato il regime straordinario, il regime del dare la vita. Non si può più dare la morte. Adesso è bellissima la vita di noi discepoli di Gesù e fratelli suoi e figli dello stesso Padre, di questa umanità che è tutta nella paternità di Dio. Noi non diamo più la morte a nessuno e il progetto della nostra vita, in quanto siamo cristiani, cioè siamo di  Cristo, è quello  di unire l’offerta  della nostra umile vita all’offerta che Cristo fa al Padre per la salvezza di tutta l’umanità. 

La nostra vita è totalmente impegnata in questa prospettiva del dono della vita. Sapete che per questo motivo c’è un posto speciale nella Scrittura. Sono un po’ di anni che sto cercando di occuparmi del mistero del femminile, perché tante miei amiche protestano un  po’ per come è la donna nella Chiesa e sto scoprendo delle cose bellissime, tutte forse un po’ eretiche, ma mi diverto moltissimo e una delle cose che mi colpì per primo fu il fatto che proprio appena prima che lo prendessero lui, nel Vangelo di Giovanni, fa un grande discorso ai suoi discepoli e dice “Voi adesso siete nel dolore, ma il vostro dolore si trasformerà in gioia. Voi siete nel dolore perché questo è il momento della morte, ma si trasformerà in gioia” e paragona  questo dolore a quello della donna quando è nel dolore perché è nel travaglio del parto e perché è giunta la sua ora. Poi il suo dolore si tramuta in gioia, sembra quasi dimenticare il dolore del parto e per la gioia che è  venuto al mondo un uomo. È molto interessante questo, perché significa che il sacrificio d’amore fa si che ogni dolore sia recuperato come il dolore del parto, quindi come un dolore positivo. Il dolore molto spesso è caos, è confusione,  è sgomento, è perdizione, è non sapere perché: davanti al mistero del male e del dolore noi ci chiediamo il perché. Gesù davanti a quel dolore ci da una  risposta e riscatta anche il dolore insieme a tutto il resto e fa diventare il dolore sempre  come il dolore del parto, cioè come un dolore fecondo, un dolore che non è legato alla morte, ma è legato al dono della vita. 

E la nostra vita meravigliosa adesso è diventata così. Per esempio vi siete accorti che noi cristiani non possiamo mai andare in pensione, perché andando dietro a Gesù si scopre nel Vangelo che anche quando termina la possibilità  di parlare, di fare qualche cosa, perché la nostra vita diminuisce, noi non andiamo in pensione, perché il Signore ci ha rivelato che all’apice della nostra vita quando abbiamo fatto ogni azione positiva incomincia l’ultima azione che non si chiama  più azione, si chiama passione e che cos’è la passione? È  l’apice della nostra vita positiva, che ad un certo punto non si esprimerà più in gesti, in parole, in pensieri, ma si esprimerà nella nostra vita data, nella nostra vita offerta.

Dunque qual è il senso della nostra vita? Il senso della nostra vita è il dare la vita. Ed è quindi celebrazione del mistero di Dio che in Gesù viene fino alla croce  a dare la vita perché noi abbiamo la vita. Questa è la strana giustizia di Dio. Chi rompe paga, dice un antico proverbio, ma lui è venuto a pagare per noi. Il cuore della nostra fede è la misericordia di Dio  fino alla passione di Gesù. E uno dice: ma che bello! E dopo cinque minuti i conti non gli tornano più. Tutti avete presente la vicenda di quella casa dove c’era un papà che aveva due figli. Come si chiamava quella parabola? Qualcuno dice è quella del figliol prodigo, ma qualcuno invece dice che  è quella del figlio maggiore, ma qualcun altro dice forse è la parabola del padre. La vicenda è nota. Il figlio se ne va dalla casa facendosi dare tutta la sua parte. Forse c’è una osservazione non correttissima, dal punto di vista biblico, ma molto bella, molto simpatica di don Primo Mazzolare, che è della mia stessa terra, abitava lì vicino e veniva a cena a casa nostra a Mantova e lui  e che dice  che questo figlio se e ne va di casa perché non ne può più di suo fratello, che è sempre un pierino, è sempre bravo, fa sempre il suo dovere e lui, che è un pochino più sgarzolino si stufa  e dice “basta, vado via, dammi la mia parte!” e se ne va. Rovina tutto, sciupa tutto. Rientra in se stesso e decide di ritornare a casa, non con dei buoni sentimenti e dice “Dirò così a mio padre: ne ho combinate di cotte e di crude Non considerarmi più tuo figlio, trattami come i suoi servi” perché gli era venuto in mente, mentre non riusciva mangiare nemmeno il cibo dei maiali, che  in casa sua i servi mangiavano il pane. Torna con questo modesto progetto di ritorno a casa. E li si scopre una cosa bellissima e cioè che quando lui se ne era andato via il papà lo ha guardato da quella finestra mentre se ne andava, ma da quella finestra non si è scostato più. E mi pare di vedere questo vecchio papà, che, con il naso schiacciato verso il vetro, continuamente lo aspetta, perché torni a casa. Così succede una cosa strana, mentre quello che si è preparato il discorsino lui lo vede mentre è ancora lontano e allora esce di corsa e il testo direbbe gli salta al collo e lo bacia. E il figlio fa il suo discorsino e gli dice “non sono degno…” ma lui intanto, mentre lo iene abbracciato, dice ai servi “Andate a far fuori il vitello, portate qui il vestito bello, le scarpe, l’anello e attacca una grande baracca di festa, come il pastore della pecora, perché il figlio è tornato a casa. E spiega ai suoi servi: “Bisogna che sia una festa bellissima, perché questo figlio che si era perduto lo abbiamo ritrovato. Era morto ed è resuscitato”. Però c’è l’altro che dice “Io però non ci entro in questa casa che è ingiusta. Io ho sempre fatto il mio dovere, mattina e sera. E mio padre non mi ha mai dato nemmeno la paghetta. Non mi ha dato mai niente per far festa con i miei amici”. Lui è sbalordito di questa ingiustizia di suo padre. E la parabola come sapete, un capolavoro di arte letteraria, oltre che di bellezza divina, finisce sospesa, perché rimane aperto un problema: ma entrerà in casa? E pensate che la parabola dice che il padre è uscito a pregarlo. Si usa proprio il verbo della preghiera: uscì a pregarlo, perché entrasse in casa. Il padre è agitato e lo notate: esce da una parte per andare a prendere l’altro, esce da un’altra per recuperare questo figlio che non vuole entrare. Certo vuole recuperare tutti i figli e li vuole tutti a casa per e portarli a casa. Quello più sciagurato lo va a prendere fuori. Io gli ho fatto fare tante di quelle miglia al buon Dio e ogni tanto provo a scappare, ma lui mi insegue e quindi ho meno esperienza di quel fratello maggiore. Sono un po’ allarmato per lui: posso negare che ha delle ragioni? Insomma c’è la legge, questo qui non c’è stato, ha sperperato tutto i il patrimonio con le prostitute e adesso torna perché ha fame e gli fai festa? È la strana giustizia di Dio. 

Nella tradizione ecclesiale del commento biblico molti che cosa hanno fatto? Hanno visto il fratello grande come l’ebreo che non riesce a sopportare che per questi selvaggi, questi pagani che ne hanno fatto di tutti colori c’è una gran festa. Gesù è pieno di  riconoscimenti non ha mai visto una fede così grande in Israele. Israele si scoccia. Perché Gesù viene condannato a morte? Perché fa saltare un sistema, un intero sistema che è sempre funzionato. Ci sono leggi e bisogna stare alle leggi. Come si fa ad andare in Paradiso? Bisogna stare alle leggi  se stai alle leggi allora ci vai. Fioretto su fioretto, azione buona su azione buona e allora ci vai. Ma che cosa sto facendo in questo momento? Sto facendo nell’’aria un disegno. Il disegno di che cosa? Il disegno di una torre. Perché in quel mito della torre, là al principio, ricordate era passato da poco il peccato originale,  si diceva che tutti gli uomini e le donne parlavano la stessa lingua , avevano fatto dei progressi tecnici, per cui per costruirla non bisognava scalpellare pietra su pietra, sapevano fare i mattoni e quindi decidono di costruire una città e in mezzo alla città una torre capace di salire fino al cielo. Ma questa torre a Dio non piace, non prevede così il suo incontro con l’umanità. Come dicevamo prima non prevede che l’umanità  arrivi a Dio perché è capace di arrampicarsi fino a lui e di costruire una torre fatta di buone azioni e di fioretti che lo portano fino a Dio. Il progetto a Dio è diverso. Se vi capita di tornare a Venezia, provate ad andare a vedere i mosaici più belli della basilica, che sono quelli esterni  nell’atrio, e lì si vede in un mosaico la costruzione della torre: le scale, la calcina, tutti gli oggetti per costruire la torre. In quella poco lontana  c’è una immagine rovesciata che è quella di Pentecoste e che cos’è Pentecoste? È questo Dio che scende e dona il suo spirito dentro al cuore e alla vita di ogni uomo e di ogni donna. 

Il mistero di Dio e la sua giustizia è questo far giusto l’uomo scendendo in mezzo a lui e donandosi all’uomo facendosi vicino a lui. Questa è la strana giustizia di Dio, è la giustizia della sua misericordia.  Non ce la caviamo, sarà che non riuscivamo a stare nel regime della legge , ma anche noi non ce la facciamo a tenere, anche se  è un po’ più facile,  il regime della misericordia. Sono un po’ più brave le donne, in particolare certamente le mamme. Non so se ricordate la favola del brutto anatroccolo, dove i figli erano tutti bellissimi cigni, poi c’era il brutto anatroccolo, il fratello nato male, quello che non fa mai gli esami all’università, quello che la sua casa è come un albergo, nella sua camera da letto è meglio non entrarci, perché è un disastro, e c’è quel giorno in cui fratelli cigni dicono “Basta, non si può più andare avanti così!”. E la mamma li ferma e dice “Bimbi, calma. È mio figlio!”. Sicchè la titolarità di figlio, la condizione di figlio è superiore e più ricca di tutti gli attributi negativi che gli si possono mettere vicino. Saremo i figli cattivi, saremo figli violenti, saremo figli spergiuri, saremo figli lussuriosi, ma siamo sempre figli. Il grande regalo di Dio è quello di averci adottati nella sua paternità e il più grande atto di amore del Padre è stato quello di averci mandato il figlio, a collocarsi all’ultimo posto in mezzo a  noi. “”Io sono tra voi come colui che serve” e però quella sera in cui lui ci ha lavato i piedi vi ricordate “lavatevi i piedi gli uni gli altri”. Questa è la reciprocità dell’amore. Stiamo camminando verso una domenica che è al cuore della nostra fede, perché domenica ascolteremo il problema dei comandamenti, qual è il comandamento più importante? Ce n’è uno solo. Lo si dice in due direzioni, ma è uno solo: amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore e amerai il tuo prossimo come te stesso. Perché ormai tutti i comandamenti vanno bene se e perché sono vie dell’amore, modalità dell’amore. Se tu ami una persona certo non la puoi ammazzare, però non puoi usare il suo corpo come credi, però non puoi offenderla, però non puoi abbandonarla se è nuda o affamata, ma tutto e sempre  il comandamento dell’amore. Io non so se qui a Vimercate c’è ancora qualcuno che si confessa? Se si confessa io mi permetto di dire che bisognebbe semplificare il sacramento della confessione e in qualche modo il ricentrare l’esame di coscienza confrontando sempre e principalmente con l’unico comandamento che ci è stato lasciato, perché li comprende tutti, perché se uno dice il Rosario e dopo tratta male sua suocera, se uno dice il Rosario e poi va a rubare, a che cosa serve che dica il Rosario se nutre sentimenti di giudizio perché quell’altro il rosario non lo dice. Che cosa c’entri tu nella coscienza e nella strada dell’altro? E quindi il grande esame di coscienza della nostra vita non può essere ormai che questa giustizia di Dio che vuole giustificare, capite? Giustificare, ma non con quella giustifica che si faceva per la scuola, cioè non dire che tanto è di manica larga e passano tutti. No, Dio vuole farci giusti, vuole riportarci  alla giustizia è per far questo ha dato la sua vita.

Intervento

Io sono un prete e per prima cosa voglio ringraziare lei che ha studiato teologia che mi ha fatto ritornare alle problematiche teologiche dei nostri studi e anche della vita.

Devo dire che nell’illustrazione che lei ci ha fatto di Dio, come dice San Paolo,  che ci ha richiusi nel peccato per poi usarci misericordia  non è che mi piaccia del tutto. Sì, Dio può apparire molto misericordioso, però perché ci ha rinchiusi nel peccato, ma forse poteva pensare a qualche cosa di meglio per noi, per la sua gloria forse no, ma per noi forse sì. Può venire all’uomo anche questo pensiero e poi la terza cosa. quando lei ha detto che Gesù dice “Chi è senza peccato scagli la prima pietra” è giustissimo, perché Gesù vuole la nostra vita non la nostra morte. Ma forse che anche lui pensi di avere peccato, perché si mette a confronto con gli altri quando dice “Neanch’io” forse per la stessa ragione? Non voglio dire che Gesù avesse peccato, però si sentiva il nostro peccato così suo, si è caricato dei nostri peccati, per cui si sentiva in un certo senso peccatore lui stesso, perché si è caricato dell’angoscia  nostri peccati.

Risposta

Anche il testo della lettera ai romani dice che ci ha messi dentro il peccato, quasi fosse una azione positiva. Credo che la lettura classica dei padri della chiesa  l’intenda in questo modo: ci ha costretto a prendere atto della nostra condizione di peccatori. Non si scappa, nel senso che in qualche modo anche la perfezione stessa della legge, che è molto più perfetta di ogni  legge umana, Paolo è ammiratissimo della legge e dice che la legge è santa, perché, dice Paolo, è di Dio, fa sì che non c’è nessuno che può scagliare la pietra perché di fatto in un modo o nell’altro ognuno incontra sempre la condizione del peccatore. C’è un versetto del miserere, del salmo 50, che amo in modo particolare e che dice “rendimi la gioia di essere salvato”. Quando San Girolamo  ha tradotto questo salmo dall’ebraico, siccome appunto il nome Gesù vuol dire  Dio salva, lui ha tradotto quel versetto “dammi la gioia del tuo Gesù”, cioè Gesù è la gioia della salvezza. È la gioia della resurrezione, è quindi la vita nuova, è questo chiamarti lui fuori dal tuo sepolcro. Lazzaro viene fuori. Prima di dire questa frase alla tomba di Lazzaro ha pianto e la gente intorno ha guardato e ha commentato “Guarda come lo amava!”. Quindi tutta la vita di Gesù in mezzo a noi ha il suo culmine nel suo pianto sulla nostra condizione e sul suo scendere per la nostra morte per poterci dire Vieni fuori! Lazzaro vieni fuori. Quindi capisco che l’espressione è dura, ma credo che contenga in modo intensissimo la misura della misericordia del Signore. E sul fatto che lui dice “neanch’io”, certamente si è abbassato nella condizione umana, tanto che ha potuto essere considerato tranquillamente  un peccatore. Quando viene stabilita la sua morte nel cortile del sommo sacerdote, dice il sommo sacerdote “che bisogno abbiamo ancora di testimonianza, lui stesso si è rivelato  come reo di morte” e decidono che lui deve morire e muore come un peccatore, muore fra i peccatori, non fa la morte nobile degli eroi, fa la morte del peccatore. Però in quella immagine della donna peccatrice qual è l’elemento affascinante? Che nessuno può scagliare la pietra e tutti se ne vanno e lui, che possiamo supporre è giusto e rimane con lei. Lei rimane per questo una grande immagine dell’umanità salvata, redenta e quindi diventa anche una grande l’immagine della chiesa. Noi chi siamo? Noi siamo una umanità perdonata, siamo dei peccatori perdonati. L’equivoco grandissimo, che oggi è molto a rischio,  è che  la chiesa corra il rischio di sembrare una assemblea di giusti,. Noi corriamo il rischio di rientrare in un regime della legge . Se uno che legge solo il Corriere della Sera e La repubblica  su quello che dicono e commentano, può avere l’impressione che la Chiesa sia solo una cosa per  dire solo questo si può e questo non si può e quasi sempre non si può fra l‘altro. Ma noi non siamo la Chiesa delle regole, non siamo a comunità dei giusti, noi siamo la comunità dei perdonati. E quindi la cosa che mi spaventa è che si pensi che c’è un dentro e un fuori. Tu sei dentro o sei fuori? Perché la legge la si può intendere come una sbarra che separa il da questa parte sì e di là no: la legge stabilisce sì-no, il dentro e il fuori, ma nella chiesa è così? Qui voi siete gente bravissima, ma nella mia parrocchia trovare per le cresime il padrino e la madrina è una cosa impossibile. Il cresimando in genere sceglie lo zio più matto, però ci sono dei problemi. Però se andiamo avanti così che cosa succede? Che siamo una piccola comunità di presenti giusti e tutti i peccatori sono fuori?  Io preferisco l’immagine di una strada, perché noi stiamo seguendo il nostro Signore, stiamo seguendo il pastore e quindi quando si fa una strada vuol dire che non si è arrivati ancora. Neanche il Papa è arrivato. Nessuno qui è arrivato e ha la verità in tasca. La promessa di Gesù è “lo Spirito vi condurrà alla verità tutta intera”, ma non è che ci siamo già arrivati. Ritornare domenica prossima sul comandamento dell’amore non è ritornare sulla minestra riscaldata. Ho 71 anni e quante volte l’avrò letto quel testo! Però succederà come mi succede sempre, che abbiamo un piccolo sindacato segreto di preti che il sabato sera si telefona, e succede sempre, e si sente per chiedersi: “Ma tu che cosa dici di questa roba?” L’avrai predicata almeno trenta volte, ma è sempre nuova. Quando avevo vent’anni credevo che il vangelo potesse essere la risposta a tutte le mie domande. A 71 sono convinto che il vangelo è una domanda che sempre si riapre davanti alle risposte che io ho cercato di darmi, ma il vangelo mi richiama ancora a proseguire il cammino, a riprendere il cammino. La parola “parroco” è una parola greca che significa “pellegrino”, la parola “parrocchia” è una parola greca che significa “quasi casa” perché domani mattina dobbiamo raccogliere i paletti della tenda. Mi hanno detto una cosa meravigliosa e spaventosa che il pavimento di questo luogo è capace di alzarsi tutto. E mentre arrivavo qui mi dicevo ma è l’immagine della parrocchia. Perché? Perché la parrocchia domani mattina bisogna che riparta dietro a Lui, dietro al Signore del Vangelo che continua a portare avanti. Nessuno è arrivato. Io sono molto indietro, però ho fatto un pezzettino di strada anch’io, lo conosco. Sono uno sciagurato prete, ma gli voglio bene e Lui il Signore per me è come certe qualità di vino, è molto migliorato. Per me è molto migliorato, perché? Sono 71 anni che, come diceva Sant’Ambrogio, lo costringo a tirare fuori la cosa migliore che ha. Sapete che Sant’Ambrogio diceva “la chiesa dei giusti è molto più brutta della chiesa dei peccatori, perché la chiesa dei peccatori costringe sempre Dio a tirare fuori la cosa più bella che ha: la misericordia. E quindi per me Dio è molto migliorato è come un vino buono perché la mia cattiveria lo costringe continuamente ad esprimere in termini sempre più profondi la sua misericordia. Adesso la vita è questa strada verso il Padre, dove lui ci sta conducendo e fra di noi ci sono i feriti, gli zoppi, i ribelli. C’è un salmo che dice  che c’è un gruppo i ribelli che ad un certo punto vanno sul deserto e dicono “noi stiamo qui e non andiamo più avanti”, ma verso la fine dice che sono ripartiti anche loro. E andiamo tutti insieme buoni e cattivi come la sala di quel banchetto di due domeniche fa,la sala era piena di buoni e di cattivi e tutti stiamo camminando e anche quel figlio lì che non va certamente in chiesa, che non si è sposato secondo i crismi, è anche lui però figlio di Dio e il tuo compito è quello di riconoscere in lui i segni di Gesù. Noi riconosciamo sempre solo i segni del male, ma dimmi di lui qualche cosa di buono. Non fa niente di buono? Non c’è in lui qualche cosa che rappresenti un piccolo lume del Vangelo? Il nostro compito qual è se non quello di annunciare la presenza del vangelo nella storia delle persone. Se tu denunci solo il male, tu non annunci nessun bene e noi invece abbiamo questo compito di incoraggiare  il cammino. Io sono preoccupato per il dentro e il fuori. Io non voglio che ci sia della gente a cui diciamo che è dentro o fuori, io non me la sento. Pensate che sono arrivato a farmi dei pensieri, che capisco che sono anche sbagliati, perché accanto alla mia parrocchia, alla mia famiglia consacrata che è una cosa meravigliosa, negli ultimi anni,. mi si è creata intorno una parrocchia di atei, e proprio domani sera ho una cena con loro. Non so se chiamarla parrocchia, un gruppo, però loro per me sono molto importanti e credo di essere anch’io abbastanza importante per loro. Tre anni fa gli ho organizzato un pellegrinaggio per atei a Gerusalemme. Dopo si  iscrivevano in troppi  e gli ho detto che gli avrei fatto un esame per verificare perché che non credevo che tutti fossero così atei. È un po’ difficile anche fare l’ateo. Però  mi sono cari, e io li voglio tenere come miei fratelli e da vecchio come miei figli. Io sento che mi sono stati messi nelle mani da parte del Padre. Se tu hai un figlio sciagurato  deve sapere che non troverà delle mani più amorevoli delle tue per metterlo in protezione e te l’ha messo nelle mani. Allora se siamo tutti sulla strada, non c’è più il dentro e fuori, c’è il travaglio di un cammino, la bellezza di un cammino, la forza e la dolcezza di un cammino. Mi pare che sia un disegno più atto a descrivere il grande pellegrinaggio alla casa del Padre.

Don Mirko

Sull’immagine di Dio si sta camminando bene. Anche lei questa sera è stato molto incisivo e  molto suggestivo con il suo stile e con la sua prospettiva: da Dio giudice a Dio ricco di tenerezza e di misericordia il passaggio c’è e anche la predicazione dal papa, al vescovi, ai preti ai catechisti. Mi sembra che l’altro passaggio di immagine sia più complicato: quello sulla  chiesa. Riferendoci a un comune amico c’è un passaggio sulla chiesa che dice madre e matrigna. Come si fa, che percorsi ci propone per fare sì che questo percorso della Chiesa sia sempre più materno e meno da matrigna. Qualche indicazione.

Don Giovanni

Mi pare che si debba partire da noi stessi. Secondo me è troppo fragile la nostra consuetudine con il Vangelo e dicendo vangelo intendo tutta la parola di Dio, però raccolgo tutto nel Vangelo. Certamente dovremmo frequentarla di più. Dovrebbe essere il nostro pane quotidiano, in maniera più forte. Farci responsabili del Vangelo, dei piccoli tentativi per esempio  di partecipazione al commento del Vangelo. Credo che siano importanti perché che a casa tua ci  sei tu.  Io ironicamente a volte chiedo ai miei parrocchiani “Come va la Messa a casa tua? “Ma Giovanni che cosa dici, io non dico la messa”  “ Però è meglio che la dici, perché dei tuoi tre figli uno qualche volta lo vedo, ma agli altri gliela devi dire tu, se no...”  . Che cosa intendo? Un ricollegamento tra il Vangelo e la storia comune che secondo me è assolutamente necessario. Che rapporto c’è tra la mensa dell’altare e le mense delle nostre cucine. Perché io dico come va la messa a casa tua? Come ci si saluta in casa? Come ci si ascolta in casa? Come ci si perdona in casa? Come si spezza il pane insieme, in maniera che ci sia per tutti? C’è un figliolo che da due mesi non torna a casa, io vedo che la mamma però prepara sempre il suo posto, che diventa un vuoto di dolore per gli altri che sono a tavola, ma lei lo prepara. Ho l’impressione che dobbiamo con più forza attingere al vangelo, per poi portarlo nella modalità della nostra vita. Faccio un piccolo passo ancora. Quello che non c’è scritto nel vangelo, non diciamolo. Se lui non l’ha detto non dobbiamo dirlo noi. Io sono anche parroco del Sant’Orsola che è il grande ospedale dell’università di Bologna. Ci sono 2000 malati che vengono da tutt’Italia perché lì ci sono dei super boss che sanno fare meraviglie. I problemi di quella “roba” che si chiama bioetica sono di ogni giorno, quotidiani, delicatissimi. Bisogna prendere quello che dice il Vangelo, perché se andiamo noi con la nostra testa a dire questo è bene, questo è male, è pericoloso. Un certo cammino che si è fatto in questo tempo su tutto il tema della fine della vita e quindi della morte è un cammino temerario, perché sentite, ad un certo punto bisognerà che noi siamo pronti a chiederci se la morte è una roba così schifosa oppure se alla fine la morte è una cosa buona, perché è la porta della vita. Io ho un cattivo rapporto con la mia morte, perché ho poca fede. In questi anni io sono stato molto male rispetto a questa cosa  e nel pomeriggio pativo un po’ di angoscia e allora cercavo di dire il rosario intero, le 150 Avemaria tutti giorni, proprio perché trovavo grande strada  di pace e di sapienza nel continuare a chiedere alla Madonna perché preghi per me in questo momento e nell’ora della mia morte, perché io penso di voler fare una buona morte, spero di fare una buona morte, desidero prepararmi bene. Allora c’è il rischio che certe volte per la preoccupazione andiamo lontano da queste cose. Adesso io non voglio entrare in polemica con niente. Io stesso mi sento piccolo davanti ai grandi problemi che continuamente si pongono alla coscienza ecclesiale e alla coscienza evangelica, ma credo che sia molto importante trovare più la via positiva e propositiva piuttosto che star lì molto a discutere che la vita è finita o quand’è che la vita è finita . Prima pensavo che quando smetteva di battere il cuore la vita era finita, invece no solo se il cervello è piatto, adesso dicono che anche quello è convenzionale. Ma come si fa a sapere, non è una grande liturgia? Io ho un grande gruppo di nonni (sono ammessi coloro che hanno compiuto 60 anni o chi in ogni caso è nonno) e noi abbiamo fatto dei patti tra di noi, di non parlare mai male di nessuno, perché siamo vecchi e l’abbiamo già fatto di sgridare. Adesso vorremmo parlare solo positivamente, perché noi vecchi diventiamo facilmente un po’ brontoloni. E noi abbiamo pensato che ognuno di noi, per come può, prima di morire, deve benedire tutti gli altri e finora ce l’abbiamo cavata. E quindi quando uno di noi se ne andava siamo andati da lui a farci benedire. C’è tutta una dolcezza infinita nel mistero del Vangelo di cui dobbiamo avere più fiducia. Si capisce che il modo di vivere il Vangelo nel 2011 non è quello del 1200. Cito questi secoli, perché una persona come San Francesco è una persona che ha reso trasparente il vangelo, ha saputo vivere 1200 anni dopo Gesù come se fosse Gesù. E noi che a Bologna siamo un po’ mazzucconi, quando lui è venuto a Bologna la gente credeva che lui fosse Gesù Cristo., perché era una trasparenza. Una persona come il papa Giovanni, un bergamasco, piccolo, grasso, che non aveva molto la silhouette di Gesù, per me e per molti della mia generazione è stato trasparenza di Gesù, è stato trasparenza evangelica e non solo perché ha proclamato e fatto fare il Concilio, ma anche per come parlava, per come andava a trovare le parrocchie di Roma. Eravamo universitari mascalzoni, ma alla sera andavamo a vedere al telegiornale il papa che era andato al quartiere fomentano, che era stato con i bambini. stupidaggini, ma era la trasparenza del Vangelo in tutto quello che faceva . Quel discorso della luna: lui non voleva nemmeno andare alla finestra quella sera in cuoi è partito il Concilio ecumenico, ma è andato fuori e ha parlato della luna, dei bambini che avrebbero trovato, della carezza  che gli avrebbero portato e dite ai bambini che questa è la carezza del papa. Sono sciocchezze,.non sono cose importanti, non grandi teologie, ma trasparenza  di Vangelo, sapienza di vangelo. A noi chi ha fatto del bene? Le persone che ci hanno manifestato la trasparenza del vangelo. È questa secondo me la strada che dobbiamo cercare. Allora io penso molto a una Chiesa che testimonia nella semplicità e nella saggezza il vangelo, che  ritiene con molto umiltà nel cammino della storia, che ci sono tanti problemi molto gravi, che impariamo a piangere accanto a chi piange, ad avere una predilezione materna per i piccoli e per i poveri, Mi sembra che questa è la grande attualità. Nei miei amici atei questa ricerca è fortissima, tanto che per me sono importanti perché nella mia malizia  molte voltemi viene un sospetto che loro siano atei nei confronti di un Dio che non c’è, che sarà molto il Dio della teologia, un Dio della filosofia razionale, ma non è il papà di Gesù, non è il padre della misericordia, non è il padre di quella parabola che corre incontro al figlio che torna a casa e va a convincere quell’altro che a casa non ci voleva tornare. Allora io lì so che c’è una grande sete e quando loro mi dicono “io sono ateo” io sto zitto, tanto che vi chiedi di pregare per una impresa assolutamente folle, che mi  piacerebbe fondare un gruppo, (a me piace molto fondare gruppi) che avrebbe come titolo “Atei per il Vangelo” ma io non credo neanche nei radicchi, bene, ma ascoltiamo il vangelo. Noi non crediamo in niente. Per questo mi sono dato anche una certa autodisciplina e quindi io cerco di non parlare mai di Dio e tutte le volte che mi dicono “Dimmi qualche cosa di Dio” io gli parlo di Gesù, e quindi gli parlo di un Dio ridicolo, un Dio in carne e ossa e non voglio saperne un altro. Dice San Paolo “Io non volli sapere in mezzo a voi se non il Cristo e questi crocifisso”, cioè nel massimo scandalo di una umanità ferita. Secondo me questa strada è buona e, contrariamente a tutto quello che si pensa, c’è una grande attesa, c’è un grande bisogno  di Dio nel nostro tempo. Sarà un mondo post religioso, ma assetato di Dio. Non credete quando dicono che è un mondo che si è divorziato, c’è una grande ricerca, c’è una grande inquietudine. Io lo scopro  moltissimo all’ospedale, non solo nelle persone malate, ma anche in questi medici, in questi ricercatori dell’università che si fanno la pelle sotto, ma dentro ci sono  delle richieste e quindi bisogna molto sperare. 
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